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Un'intervista a un settimanale 

Per tini: «Sono 
scomodo allo 
stesso modo 

di Amendola» 
ROMA — «Si. sono un presidente scomodo»: in una 
lunga interviste rilasciata all'*Europeo» il presidente 
Pertlni ribadisce a più riprese questo elemento della 
«scomodità» riprendendo le parole che Amendola pro­
nunciò dopo la sua elezione: « Credo che sarò un pre­
sidente scomodo». Ma scomodo a chi e perché? Sono 
scomodo, dice Pertlni, perché « non sono alle dipen­
denze di alcun partito. Non 
mi sento alle dipendenze 
del mio partito. A maggior 

La relazione di Magri apre il congresso 

L'unificazione Pdup-MIs 
su una linea di alternativa 

Potenzialità e ostacoli nella costruzione di uno schieramento di sinistra rinno­
vato - Il pericolo di sottovalutare la questione cattolica e l'esempio di Mitterrand 

ragione degli altri. Posso 
ricevere esortazioni e con­
sigli, ma non ordini ». 

Ricordando, nell'anniver­
sario della morte, la vita 
di Giorgio Amendola, suo 
amico e compagno, il pre­
sidente della Repubblica 
insiste sullo stesso concet­
to: «come è stato scomo­
do lui nella lotta, così so­
no scomodo io nel PSI». 
A questo proposito Pertl­
ni si serve di esempì pre­
cisi: «sono stato fuori dal­
la direzione del mio parti­
to per quattordici anni. E 
anche qui al Quirinale so­
no stato eletto non perché 
candidato del Partito So* 
cialista ». 

« MI accorgo — dice an­
cora Pertini — che ho su­
scitato molte ostilità. So 
che nel Transatlantico ci 
sono molte critiche nei miei 
confronti. Ma lo sono del­
la stessa stoffa di Gior­
gio, di suo Dadre, del mio 
maestro Filippo Turati... 
La mìa coscienza non mi 
ha mai dato torto fino ad 
adesso anche quando mi 
sono reso scomodo agli al­
t r i» . 

Ancora una volta Perti­
ni parla del terrorismo e 
anche dei suoi supposti 
collegamenti internaziona­
li. Lo ha già fatto a più 
riprese In passato, solle­
vando anche aspre polemi­
che non solo negli ambien­
ti politici nazionali. « Ades­
so, dopo l'orrendo attenta­
to al Papa, forse qualcu­
no comincia a darmi un 
po' ragione » , dice Pertini 

.che insiste: «Vedremo, un 
giorno chi h a . scatenato 

.questo terrorismo .in. Ita­
lia, scopriremo chi lo ma­
novra. Lo so che mi sono 
saltati addosso a Monteci­
torio perché ho detto che 
la centrale del terrorismo 
è all'estero. Ma lo vedre­
mo». 

E parlando ancora di 
terrorismo Pertini tocca 
anche i tasti della pole­
mica tra linea della_ fer­
mezza e « partito della trat­
tativa» sollevata nei pe­
riodi più duri dell'attacco 
eversivo. Il Presidente Per­
tini ricorda quei difficili 
momenti e i tormenti per­
sonali e ancora una volta 
l'identità di vedute con il 
compagno Giorgio Amen­
dola. Dopo essersi pubbli­
camente espresso per la 
linea della fermezza Per­
tini fu abbracciato a lun­
go da Amendola nel Tran­
satlantico: . « Aveva le la­
crime agli occhi », raccon­
ta il Presidente della Re­
pubblica. 

Buona parte dell'intervi­
sta è dedicata al ricordo 
di Amendola: «Di Amen­
dola bisogna ricordare la 
grande onestà — dice Per­
tini — la grande lealtà. 1* 
amore profondo per la li­
bertà. il suo attaccamento 
al movimento operaio». 

Vigilessa 
licenziata: 

non ha fatto 
il soldato! 

PALERMO — Il reperto­
rio delle deroghe alla leg­
ge sulla parità dei sessi si 
arricchisce d'una nuova, 
grottesca e grave discrimi­
nazione. A Calamonaci, 
nell'Agrigentino, Rosaria 
Spataro. 26 anni, è stata 
licenziata dal suo posto di 
vigile urbano perché... non 
aveva fatto il servizio mi­
litare. Quando diciotto me­
si fa, Rosaria vinse 11 con­
corso per vigile, 11 secondo 
classificato, un uomo, pre­
sentò subito ricorso, appi­
gliandosi sull'evidente im­
possibilità che la vincitri­
ce avesse potuto esibire un 
qualunque certificato di le­
va. (Obligatorio. secondo 11 
bando). 

Mentre il TAR di Agri­
gento respinse il ricorso lo 
appello portato al consiglio 
di giustizia amministrati­
vo di Palermo (l'organo 
che in Sicilia fa le veci del 
consìglio di stato) ha in­
vece accolto la tesi del ri­
corrente. 

ROMA — Possibilità oggettive e muta­
menti soggettivi per un governo di al­
ternativa, così potrebbe essere indi­
cato il tema centrale delia relazione di 
Lucio Magri al congresso di riunifica­
zione tra PDUP e MLS (Movimento la­
voratori per il socialismo) apertosi ieri 
a Roma. 

Consapevole dell'intreccio di contrad­
dizioni, ostacoli e potenzialità di fron­
te a questa che ha definito come la 
proposta caratterizzante del partito uni­
ficato che nascerà dal congresso. Ma­
gri è partito dalla constatazione di una 
accelerazione improvvisa della situa­
zione politica in seguito al presentarsi 
nelle ultime settimane di una « serie 
di fatti eccezionali ». E li ha indicati 
nella vittoria di Mitterrand, e in Italia 
nell'aggravamento della crisi economica 
e nell'attacco alla scala mobile, nella 
grande vittoria dei no al referendum 
sulla legge 194, nell'esplodere dello scan­
dalo della P2. 

Ciò che viene alla luce con le liste 
di Gelli è una crisi « istituzionale in 
senso proprio » che pone oggettivamen­
te un problema di alternativa di classi 
dirigenti. « Ma, ha aggiunto, è altret­
tanto vero che proprio questa vicenda 
mette in evidenza tutte le difficoltà di 
una alternativa: perché si tratta oramai 
non solo di cacciare la DC all'opposi­
zione. ma di recuperare forze che la 
lunga pratica di compromissioni con la 
DC ha inquinato e di trasformare tutto 
un sistema di potere ramificato e con­
solidato in ogni ganglio del potere sta­
tale». 

La sinistra si trova dunque di fron­
te. secondo questa analisi, una doppia 
necessità: da una parte restare all'op­
posizione fino a quando non si creino 
le condizioni e i rapporti di forza suf­
ficienti ad operare una svolta reale: 
dall'altra considerando il punto a cui 

è giunta la crisi italiana, «e con il 
suo ritmo di precipitazione», una oppo­
sizione efficace non può fare a meno 
di una credibile proposta di governo. 

A questo proposito Magri ha osser­
vato che la vicenda della P2 sollecita e 
consente un salto di qualità della co­
scienza collettiva di fronte alla neces­
sità preminente di una riforma dello 
Stato: « Ci troviamo nella dura situa­
zione in cui la proposta del governo 
degli onesti sembra più riduttiva di 
quella dell'alternativa di sinistra ». E' 
necessario perciò andare alle cause. E 
qui non si può ridurre tutto alla tren­
tennale attesa di un ricambio di per­
sonale politico. Il vero nodo delle de­
generazioni a cui assistiamo è piut­
tosto in una realtà in cui il mercato 
e la competizione capitalistica non han­
no più un vero ruolo di parametro og­
gettivo delle scelte di politica econo­
mica. Nel contempo le funzioni dello 
Stato, sempre più estese e complesse, 
sfuggono al controllo dell'assemblea 
elettiva e dello stesso potere esecutivo. 
Lo Stato è destinato a divenire un appa­
rato feudalizzato e ricattato dagli inte­
ressi corporativi che Io legittimano se 
non lo si trasforma radicalmente nelle 
sue strutture. * 

Sorge a questo punto l'interrogativo: 
quali forze potranno farsi sostenitrici 
dell'alternativa proposta? 

Le risposte di Magri non mancheran­
no di suscitare attenzione e dibattito. 
Per prima egli considera la questione 
cattolica e la crisi democristiana. «Do­
po anni durante i quali questo proble­
ma era diventato preminente nella si­
nistra. oggi prevale una altrettanto uni­
laterale rimozione. Questo è sbagliato 
e grave ». 

Parlare seriamente di alternativa si­
gnifica essere. consapevoli che se la 
DC dovesse riuscire a trasferire nella 

Il Convegno internazionale sulle tossicodipendenze 

Contro la droga 
non esiste ancora 
una ricetta sicura 
Le molteplici esperienze a confronto nella tre giorni indetta dal­
la Provincia di Roma - Gli insuccessi consigliano di cambiare rotta 

opposizione l'insieme di forze sociali 
e culturali da essa tradizionalmente 
raccolte, una politica di alternativa ver­
rebbe prima bloccata poi sconfitta. D'al­
tronde, è possibile concepire una vera 
trasformazione della società che non 
possa contare sulla partecipazione atti­
va della componente più autenticamen­
te cattolica della nostra società? Pen­
so di no. ha detto Magri. 

Verso il partito socialista Magri ha 
proposto una politica che guardando 
al PSI per quel che realmente è oggi 
non gli contrapponga una politica arre­
trata, 

Ma il nodo più importante per defi­
nire una politica di alternativa è la 
questione comunista, ha detto Magri, 
affermando che anch'essa si pone oggi 
in modo nuovo. Svanite alcune illusioni. 
è evidente che uno schieramento alter­
nativo alla DC avrebbe, per ragioni 
oggettive, nel PCI la «sua forza di 
gran lunga determinante ». Ma ciò pone 
un interrogativo di grande portata in 
rapporto alla situazione italiana e mon­
diale (con un Reagan alla testa degli 
Stati Uniti). 

Magri vede per il PCI la necessità 
di una « svolta » e. dal punto di vista 
del metodo. la esemplifica con un ri­
chiamo all'esperienza degli ultimi anni 
del socialismo francese. Egli si è do­
mandato: « E' necessario ed è possibi­
le che avvenga in Italia a partire dal 
partito e dall'area comunista, ciò che 
è avvenuto in Francia nel partito e 
nell'area socialista ad opera del mit-
terrandismo? ». 

Si tratterebbe di ridefinire la speci­
ficità comunista in modo nuovo assu­
mendo gli stimoli dei movimenti degli 
anni sessanta e settanta e gli insegna­
menti della crisi di questi anni. 

Guido Vicario 

Le conseguenze immediate della stretta creditizia del governo Forlani 

Biacco dei cantieri per 80.000 alloggi 
Delle 120.000 abitazioni programmate se ne finanzierebbero 40.000 - Le banche vogliono aumentare 
il tasso di riferimento per i mntui agevolati - Protesta delle cooperative - Dichiarazione di Libertini 

Comizi del PCI 
Cosautta: Roma; In tram Pri-

verno (Latina); Macaluso: Li*-
Si; Minucci: S. Pietro Verao-
tice (Brinditi)) Napolitano: 
Bari; Natta: Avemnoj Occhrt-
tos Castelvetrano (Trapani) j 
Reiehlin: Atripalda (Napoli); 
Seroni: Frattocchie (Roma); 
Tortorella: Gela • Niseaml 
(Caltanisetta) ; La Torrat 
Leonforto (Enna); Arnont: Lio­
ne; Braceitor«i: Roma Vieova-
ro; Cagne*: Basilea; Canneton-
ga: Stoccarda • Monaco; L. 
Colajannh Londra; Cianca: Olan­
da; Fiorarla: Fatrara « Castel-
termini (Agrigento); Freddimi; 
Stromboli (Crotone); Libertini: 
Catania; M i m i : Colonia; Mar-
torelli: Palermo; Montalbanot 
Locamo e Zurìgo; Oddo; Coio­
nia; Peri: Stoccarda; RubbI: 
Forlì; Serri: Belluno; Spano: 
Sassari; Tedesco: Messina; Tri­
velli: Marino (Roma); Valori: 
Milazzo (Messina) ; Violante: 
Milano. 

Il Comitato direttivo del depu­
tati comunisti è convocato per mar-
tedi 2 givano allo oro IO. 

L'assemblea del gruppo dei de­
putati comunisti è convocata par 
mercoledì 3 giugno alla ero 16. 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE­
ZIONE ALCUNA alla sodata anti­
meridiana dì giovedì 4 giugno. 

ROMA — La stretta creditizia 
sta bloccando . la costruzione 
di decine di migliaia di abi­
tazioni. La crisi è giunta al 
punto che il movimento coope­
rativo sta considerando la pos­
sibilità di chiudere i cantieri 
di edilizia agevolata (solo gli 
alloggi della Lega sono qua­
rantamila). Queste le conse­
guenze immediate del ritocco 
del tasso di riferimento. Esse 
già si traducono nel blocco 
pressoché totale di tutte le ini­
ziative di edilizia pubblica a 
partire da regioni come il Pie­
monte, la Lombardia, la To­
scana, la Campania, dove i 
maggiori istituti di credito fon­
diario hanno bloccato ogni ero­
gazione con il rischio della 
chiusura dei cantieri. Per que­
sto TU giugno i settori del­
l'abitazione delle tre centrali 
cooperative (Lega. Confedera­
zione, Associazione) hanno 
proclamato una giornata di 
lotta in tutto il paese con la 
chiusura dei cantieri di lavoro 
e organizzando una manifesta­
zione nazionale a Roma. 

La stretta creditizia, che era 
stata decisa dal governo For­
lani. ha dato l'ultimo colpo 
all'edilizia già in crisi, com­
portando un ulteriore restrin­

gimento dei finanziamenti per 
la casa. La situazione, già pe­
sante, è diventata insosteni­
bile per il sabotaggio degli 
istituti di credito. Il tasso di 
riferimento per i mutui agevo­
lati, che attualmente è del 17.4 
per cento, è ritenuto non re­
munerativo dalle banche, che 
hanno bloccato tutti i finan­
ziamenti in attesa che il tasso 
venga portato al 19.5% circa. 
Quest'operazione darebbe via 
libera ai mutui. Ma l'effetto 
sarebbe disastroso. Infatti, il 
maggiore onere dello Stato ne­
cessario per coprire la diffe­
renza fra D tasso agevolato 
del 4.5?£ e quello di riferi­
mento del 19.5 % provoche­
rebbe una drastica riduzione 
delle case finanziabili. 

Infatti, con i 240 miliardi 
stanziati in conto interessi dal 
piano decennale (primo e se­
condo biennio) si sarebbero 
potuti finanziare 120.000 alloggi. 
Con la « stretta » si rischia 

! di finanziarne solo 80.000. la-
j sciando in gravissime diffi­

coltà cooperative, soci e mi­
gliaia di famiglie che hanno 
prenotato la casa le quali, di 
fronte all'avanzamento dei la­
vori nei cantieri, non sareb­
bero in grado di corrispon­

dere i pagamenti alle imprese. 
A questo effetto si aggiunge 

quello del vertiginoso aumento 
dei costi di costruzione che è 
di circa il 25-30% l'anno. Ciò 
riduce ulteriormente della 
metà il numero degli alloggi. 
I 120.000 programmati scen­
dono a 80.000 per la stretta 
e a 40.000 per l'aumento dei 
prezzi. Quindi, se non si prov­
vede a rifinanziare massiccia­
mente il bilancio dei lavori 
pubblici, non si potranno più 
prevedere nuove costruzioni. 
perché i contributi statali ver­
rebbero impiegati esclusiva­
mente per quei pochi mutui 
rimasti del primo quadriennio 
del piano decennale. Saranno 
tutti consumati per far fronte 
all'abbattimento degli interessi 
dei mutui già concessi. 

Sul problema, il sen. Lucio 
Libertini, responsabile del set­
tore casa della Direzione del 
PCI. ha dichiarato: 

La causa della crisi sta nel­
la condotta del governo e del­
le autorità del credito sul te­
ma cruciale dei tassi banca­
ri e del tasso di riferimento. 
n fatto che gli istituti di cre­
dito primari non abbiano ef­
fettuato negli ultimi mesi nep­
pure la normale provvista in­

centrando un clima di attesa 
speculativa; il preannuncio di 
ritocchi al tasso di riferimen­
to; il rischio che questi ritoc­
chi non risolvendo il proble­
ma del credito riducano il 
numero deg'i alloggi da co­
struire; la fuga del governo 
dalle sue responsabilità: tutto 
ciò apre nell'edilizia, proprio 

! quando acuta e drammatica è 
la domanda di alloggi, una 
crisi pericolosa. 

In questa situazione — con­
clude Libertini — i comunisti 
esprimono il loro pieno so­
stegno alle iniziative di lotta 
che saranno assunte dal mo­
vimento cooperativo e dai sin­
dacati: chiedono ai minis:ri 
in carica per l'ordinaria am­
ministrazione e alla Banca 
d'Italia di assumere le deci­
sioni necessarie per evitare 
questa crisi in un rapporto 
diretto con gli operatori dal 
settore: provvederemo imme­
diatamente alla presentazione 
degli strumenti regolamentari 
necessari per realizzare una 
discussione di merito in Par­
lamento all'atto stesso della 
entrata in funzione del nuovo 
governo. 

Claudio Notar! 

IL CORSO DELLA STORIA 
Ipiù famosi testi della divulgazione storica 

in edizione economica 
Gerhard Herm 
IL MISTERO 
DEI CELTI 
368pag^37fll. 
7500 lire 

Gerhard Herm 
L'AVVENTURA 
DEI FENICI 
382pag.,21in. 
7500 lire 

Altri tìtoli disponibili in libreria: 

Howard Carter 
TUTANKIIAMEN 
408pag.,8liU. 
8000 lire 

Werner Keller 
LA CIVILTÀ 
ETRUSCA 
422 pag., 121 HI. 
8000 lire 

Werner Keller 
LA BIBBIA 
AVEVA 
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456 pag., 127 ili. 
8000 lire 

Johannes 
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304 pag., 39 ili. 
6000 lire 

RuddfPortner 
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400 pag., 34 DI. 
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GARZANTI 

« Trema » il 
Battistero 
a Firenze : 
bloccate 

due 
scavatrici 

FIRENZE — Qualche tessera di mosai­
co piovuta giù dalla cupola, due anelli 
di ferro che cingono altrettante colonne 
(antica preda di guerra dei fiorentini 
sugli eterni nemici pisani) irrimediabil­
mente rotti. L'allarme sulle condizioni 
dì salute del « bel S. Giovanni ». il batti­
stero fiorentino dalle porte d'oro, è stato 
lanciato un paio di giorni fa dalla so-
printendenza all'Opera del Duomo. 

Immediatamente dopo la denuncia dei 
danni è partito un telegramma desti­
nato all'amministrazione comunale: € So­
spendete i lavori ». n fatto sta che a tre 
passi dalla piazza e dal famoso monu­
mento erano in funzione le ruspe della 
divisione acquedotto, che ormai da mesi 
lavorano nel centro della città per so­

stituire e ammodernare le tubature, vec­
chie di oltre uh secolo. 

Il rombo delle macchine scavatrici si 
è immediatamente fermato, non solo per 
precauzione, ma anche perchè ormai il 
cantiere era destinato a chiudere i bat­
tenti e a riprendere il lavoro soltanto 
nel prossimo autunno fino a raggiunge­
re, una volta attraversata la piazza 
antistante il Duomo, la centralissima via 
Calzatoli. 

Anche se molti osservano che cadute 
di tessere del mosaico non sono cosa 
nuova e che, oltre alle ruspe qualche re­
sponsabilità la deve avere anche il traf­
fico che scorre copiosamente nel cen­
tro fiorentino, il fenomeno osservato in 
questi giorni ha suggerito maggiore cau­

tela in occasione oggi e per il prose­
guo dei lavori. Si studieranno in par­
ticolare metodi di scavo più leggeri. 
Ossia il vecchio sistema « pala e pic­
cone». 

Il «bel S. Giovanni» è ammalato di 
vecchiaia e di modernità insieme; e 
la medicina è una sola: tanta precau­
zione. 

S. C. 

NELLA POTO: Il Bittltftro di Firenze. 
Dalla cupola tono cadute alcun* tessere 
d«l mosaico forse a causa del lavori che 
si stanno effettuando nella Piazza del 
Duomo. Ma anche il traffico, probabil­
mente, ha le su* responsabilità 

ROMA — Non c'è alcuna ri­
cetta sicura nella lotta alla 
droga. Ci sono esperienze, le 
più varie, per limitare i dan­
ni. per fronteggiare una pia­
ga che si è andata estenden­
do in tutto il mondo. La dro­
ga, il più grande affare eco­
nomico dei nostri tempi (i pro­
fitti si aggirano sui 200 mila 
miliardi di lire annue. L'eroi­
na, uno spettro che si aggira 
su tutti i continenti seminan­
do morte: 105 decessi nel 
1980 in Olanda; 410 nella Ger­
mania Federale; mezzo milio­
ne di consumatori negli Stati 
Uniti). 

In questo panorama poco 
tranquillizzante anche l'Italia 
è vistosamente balzata in pri­
mo piano con i 205 decessi nel 
1980. con l'accresciuto consu­
mo di droghe pesanti e la pro­
liferazione delle basi di smi­
stamento all'ingrosso dell'eroi­
na verso i paesi europei e gli 
USA. 

Per tre giorni. all'Hotel Par­
co dei Principi, amministrato­
ri, operatori italiani e stra­
nieri. rappresentanti del Con­
siglio d'Europa. dell'Unesco. 
della Comunità europea, del­
l'Organizzazione mondiale del­
la Sanità, giovani ex-tossico-
pendenti, famiglie hanno con­
frontato le loro esperienze; 
hanno tentato un difficile bi­
lancio su questo vero e pro­
prio fronte della civiltà mo­
derna. 

«Tutti mi chiedono: qual è 
la migliore formula per uscir­
ne? Rispondo che non c'è una 
formula, che ci sono esperien­
ze e che bisogna compiere, an­
zi moltiplicare, gli sforzi per 
combattere l'uso della droga ». 
Così la signora Friederich. 
capo della sezione educazione 
e droga dell'Unesco. ha con­
cluso il proprio intervento. 

E alla pluralità di interven­
ti. alla necessità di cambiare 
rotta (le metodologie fin qui 
seguite hanno dato scarsi ri­
sultati nella prevenzione, nel­
la limitazione del traffico e 
nel recupero dei tossicodipen­
denti)' si è richiamato — sia 
nella relazione ' introduttiva , 
che rielle conclusioni-— l'as­
sessore provinciale alla sani­
tà, Nando Agostinelli. 

Quali possono essere questi 
percorsi nuovi? Alla fine del 
convegno sempre seguito da 
una platea stracolma, è pos­
sibile tracciarne qualcuno. 
Intanto, come ha ricordato 
Vera Squarcialupi. parlamen­
tare europea. « aiutiamo i pae­
si produttori di oppiacei a ri­
convertire la loro economia ». 
E' un'impresa questa di non 
poco conto se si pensa al­
le caratteristiche di alcuni 
di questi paesi (la Turchia, ad 
esempio). Poi bisogna inizia­
re a considerare sempre più 
la droga come un prodotto che 
ormai circola, in maniera le­
cita o meno, in mezzo agli al­
tri prodotti. 

Capire, ecco un altro tasto 
delicato, i mille problemi che 
portano alla droga. La sto­
ria di Franco, ventinove anni. 
un > ex-tossicodipendente, è 
esemplare: l'ha ripercorsa 
senza tanta retorica dal pal­
co. « Esco da più di dieci an­
ni di eroina, iniziai a 17 an­
ni. Avevo un carattere fragi­
le. introverso. Credevo che si 
potesse contestare con uno 
spinello e una siringa». 

La strada di Franco passa 
dai collettivi autonomi, dal 
covo di via dei Volsci, dall'ar­
resto nei giorni del rapimen­
to Moro «quando già avevo 
abbandonato la facilona cre­
denza che si potesse cambia­
re il mondo con la violenza». 
Il matrimonio difficile, la cri­
si personale che bussa insi­
stentemente alla porta e in­
fine l'incontro con una comu­
nità. quella di Don Pierino. 

«Sono riuscito a venirne 
fuori e ora contribuisco a ge­
stire i centri che abbiamo — 
dice concludendo l'intervento 
testimonianza — ad Amelia. 
Porchiano. Santa Maria e 
Roma. Sono centri aperti: 
per questo riteniamo giusto 
un rapporto con la Provincia 
e gli altri enti locali. Per 
questo vi ho parlato di me in 
questo convegno che è qual­
cosa di più e di meglio dei 
soliti ritrovi nei quali si 
scambiano quattro chiacchie 
re sui drogati ». 

Ma ci sono, altrettanto vive. 
le testimonianze di chi dei 
tossicodipendenti si occupa. 
dei cosiddetti operatori. Can­
oini trae spunto dal «Diario 
di un maestro », rivisto qual­
che giorno fa in TV. per pun­
tare il dito sul delicatissimo 
tema della professionalità. 
«La crisi con cui si misura 
quel maestro — ha detto — è 
la divaricazione tra la prepa­
razione avuta e quella che 
invece gli occorre nella si­
tuazione specifica della bor­
gata in cu] insegna. Questa 
dissociazione è ancora in at­
to, anche per le gravi respon­
sabilità dell'università, per 
quanto riguarda gU operatori 
impegnati sul fronte della 
droga ». 

Un fenomeno inquietante: 
al « buco » non ci arriva più 
solo chi ha una patologia al­
le spalle. E' secco, in que­
sta osservazione Mario Santi 
del coordinamento nazionale 
operatori. La droga circola e 
quindi c'è il doppio assillo 
del mercato e di una genera­
zione allevata nel consumi­
smo. Nelle risposte da dare 
l'intervento sanitario non può 
essere visto in maniera alter­
nativa a quello sociale (« Il 
tossicodipendente non è un 
malato: questa giusta affer­
mazione è diventata però un 
rito. Rivendico una giusta at­
tenzione anche al momento 
medico, alla tutela psico-fisi­

ca dei giovani » ha detto Fau­
sto Antonucci). 

Non esiste dunque, e l'af­
fermazione è risuonata in tut­
te le lingue, un metodo esclu­
sivo e provato di trattamen­
to della riabilitazione. Gli en­
ti locali, ad esempio, sono 
nella condizione di mettere in 
piedi servizi non specifici. 
ma strutture socio-sanitarie 
nelle quali operino ' risorse, 
opportunità e professionalità 
diversificate. E anche il rap­
porto con le cliniche private. 
con le comunità, con i grup­
pi potrà essere più intenso 

Maurilio Boldrlni 

Inventario di una 
psichiatria contro 
il silenzio complice 

Il Comune di Roma lancia una se­
rie di iniziative antimanicomiali 

ROMA — A giudicare solo 
dall'efficacia di uno slogan. 
si direbbe che ha una par­
tenza indovinata il pro­
gramma tracciato dal Co­
mune di Roma per cambia­
re modi e strutture della 
vecchia assistenza psichia­
trica. « A che serve chiu­
dere i manicomi — diceva 
Franco Basaglia — se il 
resto della città, se la sua 
cultura rimane identica al 
passato? ». Questa linea di 
complessità, di scavo pro­
fondo netta trasformazione 
è già segnata sulla carta 
di un piano di lavoro, che 
avrà un termine di verifi­
ca alla fine del 1983, quan­
do — secondo le decisioni 
regionali — «oli attuali 
ospiti delle istituzioni psi­
chiatriche dovranno dispor­
re di adeguate strutture al­
ternative ». 

Ma intanto, la macchina 
si muove e lo fa appunto 
con un programma (mani­
festazioni, convegni, semi­
nari a un € concorso di 

idee*) che porta un titolo 
allusivo, non assolutizzon-
te. com'era d'altra parte 
nel gusto e nello stile di 

Basaglia. Si chiama — ecco 
lo slogan — « Inventario di 
una psichiatria*, prenden­
do a prestito dal Tomma­
seo il significato di quél 
termine « inventario », co­
me « nota delle cose tro­
vate in un luogo, accioc­
ché sappiasi quel che vi 
era e debba poi riscontrar­
si... ». Sono « cose — dico­
no gli organizzatori dell' 
"Inventario" — lasciate da 
una psichiatria in cambia­
mento. immagini e realtà 
che restano a.dispetto di 
quel cambiamento». E poi 
aggiungono: «Il program­
ma vuole essere una meto­
dologia per arrivare a par­
lare di queste cose con la 
gente, per rompere 3 si­
lenzio complice che c'è sta­
to per decenni sugli aspet­
ti più aberranti della vec­
chia psichiatria». 

Una mostra fotografica 
Immagini e realtà. Alle 

immagini di uno « scanda­
lo » psichiatrico che parte, 
sotto gli occhi del fotogra­
fo. dopo a 1850 e che si 
rinnova continuamente, è 
dedicata una mostra, tesa 
ed essenziale, che il pub­
blico romano può vedere 
a Palazzo Braschi; della 
realtà, invece, dura e opa­
ca, «a dispetto di ogni 
cambiamento », si è voluto 
parlare, in un incontro or­
ganizzato nel cortile dello 
stesso palazzo, non tanto 
ad indicare (o ricordare) 
che siamo a cent'anni dal­
la esperienza di Gorizia, 
quanto per andar óltre quel 
segno di rottura. E alla co­
struzione di un'alternativa 
al manicomio (si può sólo 
immaginare che cosa vo­
glia dire questo, nella più 
grande e difficile città ita­
liana) hanno portato nel 
dibattito, come sempre, un 
contributo decisivo i rap­
presentanti di Psichiatria 
democratica: da Agostino 
Pirella ad Antonio Slavich. 
a Maria Grazia Gianni-
chedda. Con loro c'era an­
che Franca Ongaro Basa­

glia: e U sindaco di Roma, 
Luigi Petroselli, Sergio Ga-
rauini, Giovanni Berlin­
guer. E poi ancora: Luigi 
Cancrini, Mario Tommas-
sini. Renato Rozzi, Argiu-
na Mazzotti. 

Franca Ongaro Basaglia 
ha detto: « La legge di ri­
forma psichiatrica è una 
legge drammatica, che ci 
pone tutti in condizioni 
drammatiche. Essa ci dà. 
però, l'occasione felice di 
fornire e di cercare rispo­
ste. a sostegno dei proble­
mi. Non avremo più il ma­
nicomio. E questo fatto ci 
porterà ad una nuova cul­
tura». 

Una cultura per cambia­
re anche la città, per tra­
sformarla. per farne — co­
me ha detto Petroselli — 
«un grande laboratorio di 
democrazia ». E 3 sindaco 
ha ricordato i primi incon­
tri con Franco Basaglia, 
quel suo « esagerare», co­
me poteva sembrare a qual­
cuno. « Invece, più passa 
il tempo — ha aggiunto — 
e più ci sembra giusto • 
legato alla realtà il suo in­
segnamento ». 

Superare le strutture tradizionali 
La realtà romana è quel­

la di 1.100 internati, anco­
ra oggi, nell'ospedale psi­
chiatrico di Santa Maria 
della Pietà. Ma come af­
frontare questa situazione? 
Come sottrarre all'inventa­
rio detta psichiatria segre­
gante un altro luogo di con­
trollo e di repressione? 
«Ci sono due modi diver­
si. forse opposti — ha det­
to Agostino Pirella — per 
superare un ospedale psi­
chiatrico. Ce n'è uno che 
opera semplicemente lo 
svuotamento del manico­
mio. magari perché è di­
venuto una struttura trop­
po costosa, e la sistema­
zione altrove degli interna­
ti. in termini burocratico-
amministrativi. E ce n'è un 
altro, che è stato vincente 
in questi armi, che si pre­
occupa di realizzare spazi 
per dò che chiamiamo fol­
lia. dì confrontarla, di so­
cializzarla. Insomma, di 
verificare collettivamente 
che cosa sono stati i ma­
nicomi. perchi sono stati 
costruiti • perché non si 

devono più costruire». 
Ora, a questa verifica U 

Comune invita tutti i cit­
tadini. Una parte impor­
tante delle iniziative del­
l' « Inventario » è infatti 
un « concorso di idee », cui 
possono partecipare senza 
limiti di età o di profes­
sione i residenti a Roma, 
su tChe fare del Santa 
Maria detta Pietà? ». Cioè. 
come trasformare l'ospeda­
le. una volta che tornerà 
ad essere un luogo tra gli 
altri, nella città. 

« Il concorso, che scadrà 
il 30 novembre, non vuole 
essere — dice Paolo Cre-
pet, responsabile scientifi­
co dell' "Inventario" — 
una gara tra architetti « 
urbanisti. Vogliamo invece 
stimolare le idee di tutti, 
attraverso un tema scola­
stico. un progetto o una 
proposta politica. E dalle 
richieste che abbiamo al­
l'assessorato alla Cultura, 
pensiamo che l'iniziativa 
avrà successo ». 

g. e. a. 
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